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IL RACCONTO DEL LUNEDI 

LE 
11 mio paese non è solo il 

mare , le darsene, la pineta, 
l e A p u a n e e il carneva le ; nò 
i Tornei, i Guidi , i .Martinelli 
e tanti , tanti altri famosi ca ­
pi tani del tempo del la vela; 
uè i Benetti , i Haffaelli. i 
Baccel l i , i Celli e i Codecasa 
ancor oggi rispettati fra i 
marina i di tutti i mari per 
i bast imenti da loro costruit i 
Il m io paese è anche le cin-
quantacce. 

Noti a v e v o d o d i c i unni 
quand'esse erano giù vc . ch ic , 
piene di colpi di tosse e di 
a-sma da ricordare il fasc iame 
d'una vecchia tartàna in giorni 
di l ibeccio. E pure nessuno di 
noi r iusciva al lora a star die­
tro al le c inquantnece . N e m ­
m e n o con la bicicletta. Mi ri­
cordo il g iorno che ci provò 
Giovanni e Tini a tuffo dentro 
la c e s t a del le < c ieche » del la 
P ìppol i . La vecchia pescinia 
con i c p ì p p o l i > agli occhi 
passava sempre a quell 'ora in 
via S. Andrea col suo c igo ­
lante carretto a vendere an­
gui l là ie c icche pescate nella 
notte, e O donne, — ripeteva 
cantando la merce, — ce 1 ho 
\ i v e ! » . Fu a metà di i|ti-."»i«» 
ritornello ( h e Giovanni p iom­
bò a pc-cc nella c e l a della 
i ' ippoli . .Noi {uggimmo, C o m e 
In—.u nostra la colpa a n d a m ­
mo a finiic pieni di paura tra 
le lomlamcii tu del < palnzzac-
i io » dove gl ' innamorati inci­
devano cuori trafitti, a m o r e , 
speranze e invocazioni cond­
uci quadri del miracolo a p ­
pesi in chieda accanto alla 
.Madonna dei dolori. 

Accecato dal polverone del­
la c inquai i taccia (in quel tem­
p o era so l tanto la macch ina 
del le Poste) , forse Giovanni 
non a v e v a visto il carretto o 
a v e v a sperato di passare ira 
quel lo e la macchina. Fu chi­
lo t irarono fuori tutto <oi»er-
lo di angui l l ine s ino al ven­
tre. Le a v e v a persino nei bu­
chi del naso, in bocca e ne^li 
orecchi . < O donne, — gridava 
la I'ippoli r icuperando ad una 
ad una le c ieche di dosso a 
Giovanni impauri to . — o a n i 
le mia che cosa mi tocca v i ­
dero! » 

Più che contro la bicicletta 
di Giovanni , gli accidenti del­
le donne uscite dal le case era-
no diretti verso la c inquan-
taccia che ritornata in dietro 
a n d a v a e v e n i v a davant i al la 
Tolla senza mai fermarsi . Se 
si fosse arrestata, anche a l lo ­
ra, diff ic i lmente sarebbe ri­
partita. 

Niente e mutato a bordo 
del le c inquantacce da q u a n d o 
io c a m m i n a v o in braccio a 
mia madre ; ne l 'enorme qua 
drato scato lone di lamiera da 
c inque mil l imetri per i par­
l i l i postal i , né il cò fano del 
motore né le occhia ie dei fa­
nali e i parafanghi protesi m 
fuori c o m e le a l ta lenant i au-

. tenne del le chiocc io le mari-
nelle. So l tanto il colore ha 
preso la pàt ina degl i ant ich i 
monument i di bronzo con 
sbrodolato re verderame sul la 
crosta metal l ica che un lem 
pò. prima dell'altra interra. 
doveva essere verde, verde c u ­
p o come la pancia iiiii-c'iiiita 
dei velieri . Fsse caraco l lano 
ancora nelle vie del mio pae­
se facendosi largo a colui di 
tromba, tre lunghi suoni pre­
muti con tutta la m a n o sul la 
pera di g o m m a , o a voce a l ­
ta. la voce del guidatore n 
rassetta « o m o cinquaiit 'anni 
fa. Q u a n d o al mio paese pren­
d e v a n o in giro l'ultima « di l i -
srort/u » a caval l i che servi di 
«•oggetto a uno dei piti grot­
teschi e carri > carnevaleschi . 

A tutto motore le c i n q u a n ­
tacce fa pena vederle arran­
care. tre colpi sì e uno no. 
piene di chiasso di ferri o di 
fumo tra la gente che in ni<v-
/ o al le strade a ch iacch ierar ­
si - can-a a l l 'u l t imo inouieii io. 

Allo c inque del mat t ino t.! 
via della ("osta davant i a ili-
Poste -.'inizia il lavoro 

cristalli del v ic inato . Per via 
del le c i n q u a n t a c c e al le c inque 
del mat t ino principia sot to le 
coltri il rosario dei moccol i . 
E se q u a l c u n o s'affaccia, i>r 
mai gli autist i ci sono avvezz i 
e neppure r i spondono. S c a l d a ­
re il motore sot to la tramon­
tana che tagl ia come fo-.-,e 
tutta schegge di vetro, vale un 
salario. Gli autist i a turno 
sbracciano, s u d a n o e aucfo­
mentano senza smettere di 
macinare e di pig iare sull 'uc-
ce lerato ie al pr imo sputo o al 
co lpo di to-se che precedono 
il grande scoppio . Dagl i orti e 
dal le soffitte i cani prendono 
ad abbaiare col muso premu­
to contro i finestrini. Finché 
non vanno in moto. Da quel 
momento le c inquanta! ci- non 
smettono più di s p u l a l e , tos­
sire e .scoppiare, ferine d a v a n ­
ti a l le Poste in una densa nu­
vola di fumo. A tutto motore 
così durano a n c h e un'ora. K 
alle volte non busta. Al mo­
mento di prendere l 'avvio il 
motore si arrende e deve ri-
principiare il l a v o i o dei due 
autist i . Li aiuta spesso |a s e n ­
te della c a m p a g n a che va al 
mei ca lo col barroccio o i lo io-u 
di verdina. I minata a quel 
modo la cmquuulncc ia riesi e 
ÌI ing ia l lare per lare in tempo 
al primo Meno del le sei e qua­
ranta. Ma uli ortolani non 
sc iupio irai is i tauo (lavatili al­
le Poste. .Sicilie l'altra matt i ­
na, (piando giù tutte le fine­
stre a v e v a n o sbat tuto , gli au­
tisti pregarono l 'ometto che 
ritornava ( a r n o di aghi di in­
no di lasc iarne li una brac­
ciata. La bracciata di aghi di 
pino accesa sotto il motore 
riuscì a sca ldarlo . Ma la po­
vera gente che a buio matt ino 
va a racimolare aghi e stecchi 
in pineta da vendere ai forni 
non sempre passa davant i a l ­
le Poste. D e v o n o così rivol­
gersi a l le donnet te che si re-
cai'.o a il!'-sa roti lo sca ld ino 
di cocc io sot to lo scial le , o ai 
fornai che si mettono a sp in­
gere. a spingere finché il mo­
tore non prendo a macinare . 
Altrimenti tocca ai pesca io l i . 
Il pescato lo é gente paziente. 
A v v e z z o a tirare la sciabica o 
a prendere il largo col vento 
e il m a i o contrario por la c o i -
ba di poste ibi portare al mer­
cato. anche imprecando j i l c 
Poste dà som prò u aa mano 
agli autisti che al tr imenti non 
potrcbbe io trovarsi al pr imo 
trono del le sei e quaranta. 

A g iorno fatto In paura di 
perdere il posto non unghia 
più la fronte dogli autist i . In 
o:rni punto del la città dalla 
s taz iono al Fosso, dalla Le i -
ciona al Marco Polo un bran­
co di ragazzi c'è >ompio. 
pronio a fare il Far-West con 
la c i i iq i iautaccia spìngi-iidala 

TRECENTO ANNI DALL'UNIONE DELL'UCRAINA ALLA RUSSIA 

All'appello del cosacco Bogdan 
accorse il popolo ucraino in armi 

La disgregazione dello Stato di Kiev e le invasioni straniere - / russi danno il segnale 
della riscossa liberandosi dal giogo tartaro - Dilaga la rivolta contro i signori polacchi 

Lo Sta to di Kiev tu verso 
il 1000 la culla della civi ltà 
in Russia, co - t i lu i l 'at loi-
mar.s-i dei russi conio una co­
munità naz ionale organizza­
ta. con un'economia , una cui 

•^WfTlMtafc".- ..••'•V->':' '.'-.'•'.''' ' - ' ^ ^ ' W ^ T X - : * ^ I tura propria. Un ese-Tito e 
^s'i-'ssV?^??-. •' ::•":••' - V - v ; ' , . - - . / - . ' X V ' . V s V ^ U v ^ s 's'apporti i i i .eniaz.ional:. Ma 

«Sie te Mi'iiiu e i e si tratti 
già divorato il imixKinnlomii... » 

li t.ii invitato travestilo? Il.i 

sorel le dei Russi , degli Ucrai­
ni e dei Hieloi'u.ssi. 

La .squilla della ri-co-sa 
nazionale venne d.< Mosi-a. 
dai Russi p-.-iip: iaiuenie dot­
ti. che verso hi metà del X Y ( m ) 1 ; u . l . h | 

secolo st 1.ber.irono dal stingo!-
turtaro- inonsulo e iniz.ia-ono| 
l 'unificazione di tutte le ler- i 
re russe. Ivan III si nominò 
al lora per la prima volta » 'zar] 
di tutta la Russia ,. e. un se -
culo dopo . Ivan il Terribib» 
l'eoe della l.tissi ; l un "rande 
Stato unificato, una (lolle mag­
giori potenze d'Europa. 

imio in iti vositvvh i 

' tu , nel 1500. Mo>ca che rea­
l i z z ò l 'unificazione della Rus­

sia, creò lo S ta to n i - n cmi-
traliz./.ato, cui si uni nel M -
eolo .successivo anche ''l'era-, -

j na. in iz iando co- i la stur.a 
(del la grande nazione ".issa. 
I nel l 'epoca moderna. La storia] 
jdel la Russia e del l 'Ucraina é! 
j dunque i n t i m a m e n t e rmii its^i 
' e ba una c o m u n e o-iguie. l 

I Slaccilo, q u a n d o nel IV s e e o - | L'Ucraina era anco: a a s ­
titi .sorsi» la Ru.s, ohe aveva l a t e n t e da questo processo. E>-
|si ia capi ta le in quella Mc^-.i'-., e i a andata acquistando nel 
1 Kiev che è ostiti la capitale t ' a t t empo la propria l ìs iono-
' dell 'Uc: a m a . eli ques'.'u'.l ma mia nazionale di .tinta, u c i . n -
1 anco: a non s-. poiev a n .ula-e , na. nel le condizioni pai d.t-
j come di una nazione d i - tu i - iicili «» più tristi, soggetta 
Ita dal la tirando vomirne na-11200 
'z inne des ì i slavi russi. 131 — * 
I s fregatos i lo Stato (i; Kiev.[ri l ituani e polacchi . Punto 
sorti ali: i cen i : i politici mi-Idi convergenza des ì i appet i -
nori nel la I.Us. Mip: avvenuti ! ti polacchi e l i t i ch i . de l lo 
•ili assalti e le invasioni des ì i e spans ion i smo cattol ico. 
svede- i . dei caval ieri tedeschi 

e n e a al domin io dei tar-
e . .pena lmente dei Mgno-

« E sapete lincila 
casa d'improvviso?... 

7?£*JE 
CU AC ' . ' . . ' 

ilei commesso v iaiigiatore che tornii A 

idei Balt ico , de l l e terribili i r ­
ide mongo l i che , dei lituani e 
dei polacchi , triiseo-si m - i 
vari .secoli di storia nella d i ­
sgregazione feudale o sotto il 
g iogo straniero per molta 
parte de l l e terre rii.s.-e. s1 ope ­
rò una dit teronziazione e si 
formarono le tre nazionalità 

I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I l l l l I f l I I I I I M l l l l l l l l l l l l l l l l l H i l l 

c e n n o nella Sec di Z.iporo-
gie. la memorabi l e libera c o ­
munità cosacca in unni . Ma 
chi e t a n o i cosacchi se non 
i contadini incititi dalla >er-

i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i t i i i n a i m i i i i i i i i i i i n i i i i i i 

tinia d'una feroce oppi e 
ne nazionale e' rel igiosa. 
pur a l imentava per la 
pria sopravvivenza una 
incessanti» ohe aveva il 

v i t -
ssio-
essa 
pro-
lotta 

s i lo 

PICCOLA STORIA DI UN TEATRO NAPOLETANO 

Il risorto S. Ferdinando 
apre a giorni i battenti 

ai •ol» Inaugurato con un 'opera «lì Cimarosa - La emozionante prima-di un dramma "uuolmio ne 
1799- Inarrestalulc decadenza- 11 teatro popolare dì Federigo Stella La parola a Eduardo 

N A P O L I , genna io , i 
AVI cuore della Sezione' 

Vicaria, il Teatro San Ferd;-\ 
nando è risorto, là r/orc, 

per lunghi tratti, a l le volte si- ne l l 'anno ili oraria 1791. »11 
no allo Toste d o v e l'eserciio di ren/e edificio fu elevato a* 
ragazzi fattosi più numeroso e teoria di siiti maestà « m i w -
agguorri lo di contrada in con- '"' " Ferdinando IV: è risono 
tru'ilu assale da ogni parti- il dnve,. u,m .vol,a no" c'c,r.aun. 

. trabal lante sca to lone „ colpi r ' c o / ' '' P'a=H'in: carichi .li 
• di pistola e di fucili a oappel - st,°.rm. recente, ma „orivano 

, '- ,. , ' * alberi e l aria era salubre. 
lotti. Con „„ c lamore .-ne m - Tanw - , ; ( > r o t.;, / J H f , f ( / . . „ - , 
unii non la |»iu accorrere i-ul m - n i | n . { f- r ( ( h > , s U C C ( , s _ 
cuore in bocca le donili- .-.ili- s o n , rf|- C o r . o / / / . ,„„;„- / / / „ . 
soglio, le c iuqi ia i i ta (cc e i r a - s . , r i }mpiUi f/ (./j„ prosapia 
col lnno a colpi di tosse e di borbonica di allora avevano 
sternuti in m e z z o al le strade. j„ q „ c J luogo edificato palaz-

Drl resto mia c impinntaci ia :i (. rjlh"tn". Una piccola corte 
ni moto non mal ica mai. V. . in- s'era, in breve volaerc di 
che un telefono a portata di t e m p o , formata intorno al la 
uiam» por avvert ir la di recar- dimora della stessa regina 
si a r imorchiare l'altra. Il mio Maria Carolina, la quale — 
paese è quindi a v v e z z o a ve- come tramanda la storia — 
derlo mai sole. Conosce il suo- ora sofferente e cercava l i ­
no de l le loro trombe, tre i o 1 - Menzione e riposo. In ren'.ta 
pi premuti a ugual i intervalli i principi Di Forino. Sanlo-
( o n tutta la m a n o stilisi pera buono , Torchinrofo a r e e n n o 
di g o m m a , e la chiassosa cu- scoperto quella zona perche 
(lenza del motore clic f«i: | fotifniin dal centro urbano. 

I n . duo. tre: quattro mai ! nini s u p p o n e n d o ci io. a poco 
l ii. due . tre: quattro m a i . . . ; . a poco, essa sarebbe divenuta 
Se fa quattro si ferma, io san j r „ /,, }ì-u p j P b e e di Napoli 
no tutti e por ipiosto suini;, ctu qucUa s p e c , v di « a r c a -
l'autisia con grandi gesti de l i , / , -„ , . tardiva avrebbe ceduto 
braccio c o m e sj trail.i^-i «I -1 ngli assalti popolari, e c h e 
marinaio che lascia la bocca! Ir erbette e i fiori e i prati-
del molo sul fragile veliero ini ce l l i sarebbero stat i sconvol t i 
u'iorui di mare eni t ivo . I" ! . . s - idaUa prepotenza dei poveri. 

d e d i c o pensando a q u i e t o «he il! L'n r;p>itiIiio»in, il principe 
autisti i.er os-cn- m staziono! popolo le ha dotto - c inquai i - ! Ripa Fra»-co«i di Colubrano. 
all 'arrivo del primi, treno dei le la. M - , n . . . .... M-II-I. ili ~tn-\Ju V'deatore ,- J costruttore 
. e i e quaranta. A motore n . - i - l i - i» . o di pena per l u o m . . r i - l - W n n i . i o San f cnhnamlo. a. 
d o le c inq i . o . i i ao i e timi \ o - «lotto a niiadaunaM i-
gl iomi saperne di . i n d i r e 
moto . Mass imamente d'inv 
no. Ad o^iii ( o l p o di iiiniio-i. 
re l la prendono a sputare da mandare ag i . s | , r „ f n del man-
tutti i fori del motore o a tns- ' le barche che fanno acqua . 
sire s 0 la manovel la ingrana ("mquanlaci ia è d u n q u e una 
di n u o v o e più a Iun^o7 sin.»Jparola precisa in bocca alla 
a l la fumata dell'unii a' s m i n i - ; JM-inr <!'l ">"» ve. d u o p a c - c 
esplos ione che fa irem ire i SILVIO MICHELI 

W l . dotto a s iMilusmirci - i d pozzo. 0 " « f o p " ; o »<aun 
• in!ili pano. M.i s i .prat tnno * . . , , - iCami l lo Ltont, l! 

, .r .'qiiantH«-(o - lo fo s t i 
padroni (hi 

«orno 
i onii i i imii" 

l'architiùio 
teatro, "he 

aveva quattro ordini di pal­
chi. uno spazioso loggione ri 
una vasta platea, fu inaugu­
rato nel la ."stagione inverna -
le 1797-98 con un'opera ì i j r\\\n 

Kit uà rito ììe Filippo 

suddividersi tra il San Carlo 
ed il San Ferdinando quanl.i 
si trattava di prime <H gala. 

Una '• prima >. famosa >i 
e b b e però all'indomani della 
proclamazione della Repub­
blica Partenopea del '0.0: 
quella sera il poeta "Giaci­
utilo .. .4fifonio Gualzefti un­
te far applaudire la sua tra­
gedia A d e l a i d e e Conr .ns in d » 
IMI pubblico entusiasta d-
personalità democratiche, 'I.I 
cui spiccavano, nei palchi. 

reafro pa.sso nelle mani di un 
tale liinpoti. clic diede ai Sui: 
Ferdinando ti colpo di grana. 
ne jecc un locale per filo 
drammatici. Tra questi c'erti 
(/lotiche >• figlio d arte •• «.-OHI 
i fratelli Giuseppe e iMichel, 
Cammarano. eredi del « / - I I N 
ciucila .. Vincenzo Lammara-
wo; ed altri come i frate,! 
Mongelli, Giovanni Chiari ni. 
Nicola Tofano. 

Ma frattanto un nuovo ge­
nere teatrale sorgeva a ir . 
Fenice con Tommaso Zampa 
prima e con Federigo Sieitu 
poi: il cosiddetto •• basso ro-
mnnricismo ••. Esso prenderà 
l'avvio dal genere parigino 
del teatro di •< Porte Senni 
Martin ••. in cui trionfavano i 
Sue e i Richebourg, ma te 
realtà esprimeva il lìngaap-
gio fantastico della gente de: 
vicoli, dei fondaci, de l l e pur.-
zelte di Napoli, quella ./an­
che, finalmente, jaceva .,-ei>-
fi're la suu voce, non o c 
chioccia di sa por satirko <• 
buffonesco, ma appassitimi"' 
dj sentimenti umani. 

Teatro popolare, ma aon 
nel senso dispregiativo con il 
(piale certa critica idealistici 
suole ancora oggi indicare 
talune (/rossola ur* fornir d> 
quel repertorio: quello reci­
tato da Federigo Stella .• ta-i 
suoi attori era un teatro po­
polare i i i ieso come teatro di 
una collettività, con un .<ir. 
particolare andamento poeti­
co e persino con mi suo ti­
pico linguaggio die Jn. iti 
sede ]>ìn si rettamente l'-lìe-
raria. la eiauqinn» delle , co -

11 tempio di questo lem fi 
popolare fu il San Ferdiuan.-
do. dove don Federigo ««•-
burro per tu prima volta nel 
IHXO nel dramma di C'rescen-
Zu di Maio Tenebre e amore. 
per l ' impresario Luif/i li:tr-
tolomeo. 

Durante tptarant'auut .piot­
ila gloriosa sala echeggio r/; 

evviva e il/ applausi ogni se­
ra, ininterrottamente. Quelle 
feste erano rivolle al « i-
r a n i i o . . P ironi , ullfi doli issi­
mi! .4 « nel r« tMZZuri, all'.-ille-
gretti. al l'itusiui e. dtiìcis in 
fondo, a Stella, all'eroe i/.a-
gnilotpiente e generoso, al 
l'infallibile pnuitor dei re­
probi e degli affnniatori della 
povera gente: al camorrista 
giustiziere di nobili e agrar''. 
al cavalleresco difensori- d e ' . 
l'onesfà delle fanciulle; a 
quel l 'eroe che appariva '<r 
nelle resti del 
del Carmine .. e in quelle f/i! 
••Ciro il u o b b o - . ora in qno.'re! 
di «Tore di Crescenzo •• e ~u\ 
altri personaggi del aJ i» - - | 
chini, noeta ili compagnia n 

vitù della gleba e organizza­
tisi in una comunità nazionale 
indipendente? Ki-.uio con loro 
solidali i mil ioni di conta­
dini che g e m e v a n o sotto il 
giogo straniero dei teitdatari 

e per i quali la lot­
ta contro il s ignore era la 

' lotta contro lo stranie! o, la 

I lotta contro l \ .ppre-s ione :o-
iigiosa era ' /espressione della 
comunità .spirituale col popo­

lili :tissu, di un'unica tradi-
i zinne, di un'unica cultura. 

I.a ii'sii'-re/ione nazionale 
de l l 'Uc-ama aveva dunque 
una via obbligata da percor-
•t-re: l'unione con la Russia 
ai una patria comune. Ciò 

.perchè la Kiissia. nazione so­
rella con la qua'e si erano 
mantenuti costanti e intimi 

I riinport: economici e cul -
j turali, e i a Kià a quell 'epoca 

uno Stalli torte e central izza-
tj. , ljto. i b e rendeva tangibile la 

(prospett iva di una l iberazio­
ne del l 'Ucraina dal giogo 
stran.ero; perchè, inoltre, hi 
l iberazione nazionale della 
Ucraina era un latto di po­
polo. un'impresa popolare, e 
ne! popolo erano viv; e ope -
. auti i legami col popolo rus­
so fratello. 

Fu up cosacco, Bogdan 
KbmelnitsUi. colui il quale si 
pose a capo della g l a n d e in-
siirrezione che culminò con 
l'unione del l 'Ucraina albi Hus-
sia. I pronunciament i • popo­
lari contro i] dominio polac­
co si erano già susseguiti n u ­
merosi . o l iando nel Ui4B 
Khmelnit.skj iniziò la guerra 
di l iberazione nazionale . I 
Mioi uomini , travestiti da 
mendicant i e da monaci , M 
recarono di vi l laggio in v i l ­
laggio ch iamando i contadini 
alla rivolta contro i pan, i 

| signori polacchi . Le tenute di 
! questi furono occupate e sac­
cheggiate . dappertutto d i b g ò 
il fuoco della rivolta, mentre 
i polacchi, disperse le forze 
negli innumerevol i inculili 
della instu lez ione , vennero 
sconfitti dal le truppe di Bog­
dan Khmelni tski . Ad esse a c ­
corsero, in massa, dopo In 
prima vittoria, i contadini 
ucraini. bielo:'ii-<i e fìnnneo 
polacchi . E nel ltiaa hi Rus­
sia dichiarò guerra alla Po­
lonia. appoggiando la r ic lue-
.sl;i ucraina d'unil icazione. Es­
sa fu pubbl icamente p r o d a -

Unione Sov ie t i ca . Ma la data 
di cui cade oggi il t recente ­
s imo anniversar io costituì iV 
primo passo dec i s ivo in q u e ­
sta d irez ione , un fatto m e ­
morabi le e p r o g r e d i v o nella 
•storia dei due popoli e per 
questo e in questo senso il 
Partito Comunis ta de l l 'Unio ­
ne Sovie t ica ha voluto d i r l e 
g'-iuido ri l ievo pubbl icando 
un ampio documento (1 ) eh» 
ne puntualiZ7.ii t eor icamente 
il significato e adottando, in­
s ieme 10I Consig l io dei Mini-
.stii del l 'U.R.S.S. . una d e l i b e ­

razione (2 ) .. per ce.eo.a.f-
ampiament'-' il t n c e n t e n u r m 
de l l 'un ione del l 'Ucraina al i 
Russia c o m e un grande rn -
v e n i m e n t o storico e una g: j n -
de festa dei popoli ucraino .;-
russo e di tutti i popol- ck-.-
l'U.R.S.S. ». 

PIETKO ZVKTI-.HI'.tIK li 

111 «Tesi sul trici-nte: ,n- .. 
dell'unione doll'Ucraiiiii alla | )u-. 
sia ll65^-t!)54» iippruvute dal C i . 
del t'CfS •. ( 12-1-1JJ3411 

i2) «Sul :t00> dcU'uninne del! i 
Ucr.im.i alla Hu.s.sia ». (8-12-l!>j.>' 

mata il 18 gennaio Kì54. alla 
Rada (Consig l io) della città 
di Pereias lav, d;ii rappresoli-
tanti di tutte le legioni l ibe­
rate e dai vari -strati sociali 
su proposta di Bogdan Klìinel-
nitski . il cerve l lo e il capo 
mil i tare delia guerra di libe­
razione. 

Sttffna realizzati! 
Se l 'unione con la Russia 

significo una svolta nella .sto­
ria del l 'Ucraina per le nuove 
p.-Osj>ettive di svi luppo pi-ii-
noin.co e culturale che le si 
aprivano ad onta di tutto il 
peso negat ivo rappresentato 

• P i : :ap io lo jd i i ! carattere ant ipopola ie e 
oppress ivo del regime zn- i -
>la. JHM* la HttsMii l'unione 
costituì un importante pas-o 
in avanti nei suo svi luppo di 

c inque lire il copione; a qne» - j s;;'-«» m o d e - n o centi ahzzato e 
l'eroe, infili,- che aveva il ri 
so affilato degli asceti, gì, 
occhi cernici d'un b imbo , 
i muscoli e Vagditn di un ca­
valiere antico. 

l'.d tutto cadde, sotto !:• 
bombe: tutto, anch'- il ricor­
do di Eduardo Minichini :• \ 
di Federigo Stella, con .'.-] 
morte del primo San Porrti-; 
nnndo. Che ora e risorto, per 

li ri l los-o. e b b e un notevole 
sani f i cato internazionale pe: 

! .1 tormar.s; ne!!"o-t de l l 'Eu-

I rt.pa d: una grande potenza 
che scoraggiava le mire oo-

j ionia! .st iche «• cost i tuiva un 
! cent ni d'equil ibrio e di ^'a-
l bilita. 

So lamente dopo qua.si altri 
t -e secoli , dopo la Rivo luz io ­

n e so-inlist;, d'ottobre. l'U-ln gloria del teatro dì Najio'.i 
per piò ampi e i m - , ( r ; , : n ; ' Pot<" efret f .vamente 

discorsi d'arte. I.a compiere la sua aspirazione 

Cimarosa ; ed ebbe a frequeu 
tatari pressoché abituali ,t 
regina e, tmturalmente il re: 
rosa che costrinse la corte a 

L'angolo della sfinge 

Mario Pagano. Domenico Ci- del la 
Gabriele Mentitone ? 

avveniri 
porre di Francesco Maslriaui. l'orlanti 
anticipatore ni gitelo sem ..! parola nei prossimi giorni, e a l l 'autonomia nazionale , che 
del Di Giacomo prosatore . - !" Eduardo De Filippo. ' oa s i è attuata nella «u.i Osj 

Vessa Senio. i VITTORIO VIYIAM js ienza di Repubbl ica Fedt-
t i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i n i i i n i i ' ^ j l i i in .serio- alla grande 
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persino il pri ìrrale Cham-
jiioiiner. oorernarore / rancos • 
a Napoli. •• Viva la libertà » 
si gridò durante tutto lo spet­
tacolo: quegli applausi, pur­
troppo. furono il triste va!'-
cinio della reazione, che <o- j 

' p r a u r e n n e dopo pochi moti I 
• co l ritorno del B o r b o n e e con : 
: fa carneficina ordinata dal; 
[cardinal Fabrizio Ruffo, hi] 
j l ino COn il celeberrimo » fri* I 
d i a r o l o ». c-oè Michele Pez-, 
za. brigante -devoto a Sa.' 
Gennaro ed alla Madonna1 

del Carmine ... ' 

Con Gioacchino Murai. T<-\ 
alla francese, i democraticiì 
tornarono ancora ut.a ro l l o ; , 
quindi, ancora una volta, ec- ! 
co Ferdinando formai I) r i - j 
conquistare il regno di Na-, 

Pacifico; 2» notissimo calciatore j pol i , appoao ia to al la - Santa \ 
de! Napoli. 3» secrez.one visco-a j alleanza ». Afa. purtroppo. "••. 
di abe:i. Urici, pira, ecc : 4i p«r-j s ; mil i •» ra e vieni» il San 
messo concesso; 5- "no der T Ì K - Ferdinando non r iuscì a re- j 

COL£>N\YATO VERTICALE -
Sistemate nelle cinque riphe 
orizzontati altrettanta parole se­
condo le definizioni date, a solu­
zione esatta si leggerà r.ctle 
colonnine \er:ica!i a bordò rin­
forzato il nome di i.n lMitiro 
fondatr.er.tale della democrazia 
repubblicana ebe la v.ttoria po­
polare del 7 giugno ra salvato 
l i Canale fra l'AUanijcO e il 

g.on scrittori francesi v.ver.i. 

COLONNATO ORIZZONTALE -
Inserire nelle dodici colonne 
\eri;cati altrettante parole se­
condo te definizioni date. A 
soluzione esatta, nelle righe oriz­
zontai- a bordo rinforzato si leg­
gerà una parola d'ordine di 
attualità 1) Uno dei colli di 
Roma; 2i strumento musicate 
fatto con piccoli pezzi di legno 
s>i cui fi batte con un martt-t-i'2» far 
levo. .1» una pane indcclinahilc |i tr i. 

del discorso; 4) deputato libe­
rale di Milano. 5) alga microsco­
pica unicellulare; 6) sferza com­
posta da strisce di cuoio; 7; che 
«Ta di fronte: 8) referendum 
senza un re; Vi un noto direttore 
di orchestra jazz italiano: 10) 
pezzo stretto e lungo di stoffa. 
carta, cuoio; i l i attira il ferro; 

lavorare le mandibole 

l 
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nere una linea di condotta i».-
materia di spettacoli: » il 
principe Ripa Franco ni ven­
dere il teatro a un tal Del 

j Prete, il quale, a .tua volta. 
Ilo subaffittò ad Adamo Al-
j berti, capocomico, imprestano 
i r poeta di comnaania del 
\Teatro dei Fiorentini, che se 
| ne servì in varie stagioni. 
tentando di portare in quel la 
roria. ormai aia urbanhfica-

i mente trasformata e malfa-
[mata, le sue «commedie in 
ih ' imita» al l 'uso di Goldnn* 
' Fece fiasco e, dopo il '48 il 

La potenza industriale dell'Ucraina sovietica in «no dei tuoi tanti aspetti: nn reparto del­
le officine metallurgiche di I)niepropetrov*k. II popolo ucraino, celebra orc i 1 trecento an­

ni della sua indissolubile unione alla madre Russia 

PERSONAGGI DELLA CRISI 

LIBERALI 
o autolesionisti? 

\ ^ E n ^ ^ 

Nell'estate ili Une anni la l'ini. Hrnno \ i l labruim 
indisse ima i n i i fe ien/a s tampa per «liiarire la po-à/.io-
ne ilei 1*1.1 sulla lenire elettorale. I n giornalista ;_'li 
( h i e s e se il 1*1.1 avrebbe <liTf«o la proporzionale e \ il­
laiditila rispose press'a poco to s i : s Si , perchè la pro­
porzionale è l'unii o sistema elettorale che possa ira-
rai i lne l'i-sisien/a dei partiti minori >. I.e v icende a l -
l i i ive isu |e (piali il IMI e il Min segretario arr ivarono 
a -posari* la ia i isa della leir-ic trulla -ono note. Meno 
noia è la s|iie".izioiie elle l'oli. \ i l lalinin.i Ila dato |>i i-
\ . i l .unente di ipiesto c lamoroso ini itaineuto di optii!-.-
ni: >o heiie clic la leir-^e ma^u'ioiilaria ci daniieir^ia, 

ma il dr. C'o-ln n ha fillio - a p e i e che -e il IM.I voleva 
(pial l i le su\ veuzioiie doveva approval i - la leiriie inai:-
•j ionlai i.i. >e ci fo—imo bat ia l i per la proporzionale 
non a v . e m m o avuto i mezzi per fare le e i ez ion i» . 

I Talli hanno poi d imos tra lo «he i mezzi forniti 
dalla ( oi.ui.dii-triu servirono a lai perdere al IMI un 
terzo ile-fli e lei iori i oi iqi i is ial i il I*» ap.-ile. 

Addiamo r .n io i i ia to ipiesti episodi nini per il iin-ti» 
ilei netle;;ol.-zzo pol i t i lo , ma pen-liè MUIO indicat iv i clc'i-
l'ui ienlaiiieii io i o i i traddit iorio e ni mi cer io senso HIII-I-
Ifsiiniisia ilei IM.I e del MIO leader. 

Ilruno \ i l ladr.nia fu e let to - . -"ictario del IMI nt-l-
l'iiiiodre I*i4s, in -os i i tuz io i ie dell'oli . Lucifero, che 1>. u 
p i e - i n pa—ii nelle File monarch iche , l / i i -ce -n del p.e-
moi. icse \ il ladriiua alla testa del IM.I -eiri.o l«i fine del­
la preminenza dei l idcral-cat iol ic i meridional i e aera t i 
nel par l i lo eh'- più de::li altri -i ricollega al la tradizin-
ne politica r i -orpmci i t i i l e e prefa-«-i-ta. Il la ico \ i l la-
driii.a ha -o - tcu i i lo e a l i . i a to la co l laboraz ione — -enza 
cmilropiiri ita — con i governi di D e ( iasperi fino al 
genna io del i')-»». (Quattro anni or - o n o il IM I II-CI dal 
^overiiu e lasc iò -ol i i -oc ia ldeinoi ratici e i reptiddli-
i .ini nel i ompi to di «dire inni v e r n i l e democrat ica e 
naz ionale alla politica i lericale. at lant ica e poliziesca 
di De Ca-per i e di >ccld.i . Ma -e l'ii-ciM del IM I dal 
governo fu motivata ila un Pernii le C a p a n o e d.i mi 
( occo Orto con l' impossibil ità di porre un freno al 
i h-rjcalisi.il> nella - ( . . o la e nella vita puhhl i ia ni -<-
uerale. tull i -a l ino che la causa i—eiizi.ih* di '|u< I 
i l i - la i i o fu il dissci.su dei liberali -a l la pur timida 
l imitat iss ima riforma agraria ileM'ou. *>ei:iii. i mitro la 
(piale il tuiii i-iro l iberale (•iovaniii i i i <<>iniinió a lottar-
ancor prima di . ibbaiidmiare la MM t a r i l a nel ^o»ern<-. 

I s i n o dal ministero, .1 PI I limi In inai ali->p, <-:-
zioue. ani he -e i deputati liberali piti inerent i seppero 
ad un i c r i o punto a—innere. iora;:^io-e po- iz ioui di 
a l t a c t o i m i l r u la i i>.-ruz:oin e I invadenza clerica!»-. 
(Questi ,ili<-L'-iaiiieiiii re-i.ironn pero m.«uife-ta/ ioin 
isolale e -e |.| ^e-i imie \ illabriina r.u-ci (nel d icembre 
|"i"»l) a realizzare la loMtlciia riiiiiificn/ione liberale, e 
l i n e l 'unione i ol gruppo il i—iileme di ministra «he 
l . i icv.i capo a C.ir.nnlini. a P.iiii i i inzio e al simulo. .1 
IMI perse sempn- più . ( o n t a n i i on le f igure en . i -
ueiiti della vecchia iradiz ioue l iberale, i o n i e O r l a n d o 
e N u l i , lo -le-si i Iteiii-deiio C r o i e d i radò - e m p r e piti 
le -ne bei.edizioni di > papa l a i m » n-rli uomin i del PI I. 
mi-iitre ( 'orbino -i d i s i a c i ò dehn i t iva inente dal part i to 
i he lo avev.; a v u t o ira i più autorevo l i esponent i . 

I a fraiiura più profonda tra il P l . l e le torrent i 
del l iberal ismo genu ino si e b b e nel m o m e n t o in m i 
\ i l l . ibnuid -i Inerii il part i to al f ianco di Conc i la tra 
i sostenitori del la lesire truffa, ( 'orbino , è I n n e ri-
i untarlo , deb ni la lejijii" truffa un \ e - t i t o -u mi-ura per 
l'on. \ i l ladri iua. c h e nel l°4"- cr.i r ima-to e-c ln-n «la 
Mmitei i iorio. 

I " utile ricordare m i t o i io per capire A\ a t t e d i a ­
meli!: p m rei ci . li del P l . l . D o p o il 7 irniguo. infatti, - i 
r i trovano nel le po- iz ioui «li Yil lahrumt e «lei - ito par-
in-» s i i - le—i i-lenicni: d i a u t o l c - i o n i - m o polit ico «L-irìi 
anni p.i—ali. Il Pl . l - i «• offerto «ome mediatore per 
indurre il PM)I a r inunciare al la proporzionale e I" po-
-tzioni «lei P l . l in-pol i t ica interna economica ed e-tera 
combat iano «on ipiclle de l le iurrcni i «Icric.ili più con-
-ervatr i i i . Il c a n d i d a l o del Pl.l alla prc- idenza del 
CiuiHtrliit «• l'on. S tr ida . Il Pl . l è per la linea Pella. Il 
PI I — il p a n i n i che -i vani» «li a \ e r dMo al l 'Italia 
I i i idipendciiz. i nazionale — « hitvle osrsri che >i ratifichi 
la ( I I ) . Dei tenti «he furono i caval l i di battagl ia «lei 
l iU-rnlisnio iradizioualc (laicità del lo S ia lo . Tiioralita 
n c l h vita pubbl ica, r i-petto della legalità c o - t i t n / i o -
nale. a—imitazione «Ielle r-ijrrn/e «Ielle correnti «nciali 
più avanzate) i liberali Memorano ri«ord.ir-i — quaindi 
lo fanno — -ol tanto - , thuarianieiue. I liberali, e l 'ono­
re* ole Villadruna in particolare, -entbrano or^i la vi­
vente conferma del fatto che la bandiera innalzata n-.l 
-«•IOIO -cor -o «lai borjrhe-i i l luminati «"• ocjri in altre e 

più solide mani-
li cariato 
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